
nelle cronache

Droga al bar, chiuso il locale
Venti giorni di stop a Don Bosco: due arresti tra gli avventori  ■ A PAG. 15

I 60 anni di Castel Firmiano

■■ Via da Trento, ma dentro l’autonomia. Senza marce su Bolzano, lavorando per la «specialità», non per il ritorno 
all’Austria. Erano 800 i sudtirolesi ieri a Castel Firmiano per ricordare i 35 mila che 60 anni fa, il 17 novembre 1957, si 
incontrarono proprio lì, attorno all’Obmann Silvius Magnago, con il motto «Los von Trient».  ■ GONZATO A PAGINA 16

Pienone per la rievocazione del «Los von Trient»

Maxi furto in casa
Spariti soldi e gioielli
per 30 mila euro

Indagano i carabinieri

L’Alto Adige torna a crescere 
con  costanza  con  export  ed  
edilizia: parola di Bankitalia.

LO STUDIO

Bankitalia:
Alto Adige
a gonfie vele

Una diciottenne bolzanina ha denunciato alla 
magistratura l’ex fidanzato accusandolo di aver 
diffuso agli amici, via whatsapp, una serie di fo-
to intime scattate quando i due erano assieme.

Sul web le foto
della sua ex:
denunciato

IL CASO  ■ A PAGINA 18

Giuditta Sereni:
«Sesso e social,
è un massacro»

VIOLENZA SULLE DONNE  ■ A PAG. 18

Casa in regalo
dall’anziana:
va a processo

per circonvenzione  ■ A PAGINA 23

RONCA
TRA MEMORIA
E RISCATTO

COSTUME & SOCIETÀ » Il teologo Lintner: «Sudtirolo libero da lupi? Un’idea miope»  ■ A PAGINA 8

teatralmente

Per l’Hcb un’altra sconfitta

■ MASSIMILIANO BONA A PAGINA 31

A BRESSANONE

di Luigi Scolari

M
ancano pochi giorni a 
primavera  quando  le  
otto colonne di marmo 

del pronao del palazzo vengono 
abbattute come fiammiferi. Ca-
dono anche le pareti della sala 
dei concerti e del salone delle fe-
ste. Lo scalone d’onore giace in 
pezzi scomposti sul pavimento 
della sala circolare, il resto della 
sua rampa curva è crollato sulla 
corte  retrostante  assieme  alle  
macerie dell’ala porticata che af-
faccia su Corso IX Maggio, oggi 
Corso  Libertà.  In  poche  ore  
scompare la più importante ope-
ra bolzanina dell’anteguerra 

■ SEGUE A PAGINA 13

di Paolo Mazzucato

I
mmaginate di raccogliere il 
più gran numero di informa-
zioni possibili su una perso-

na, con l’esplicito scopo di “pro-
filarla”, come dicono oggi i ma-
ghi del marketing e i soloni del 
web. Di accumulare una quanti-
tà  sufficiente di  dati  per  farsi  
un’idea ragionevolmente con-
gruente dell’oggetto dell’inchie-
sta. Organizzate quindi un pia-
no ben congegnato per insegui-
re con puntiglio la somma dei 
dettagli lasciati sul sentiero, co-
me le briciole delle fiabe,

■ SEGUE A PAGINA 12

MONNA EMMA
E IL SENSO
DELLA VITA

■ IL SERVIZIO A PAGINA 6

l’istituto assicurativo

Itas, chiesto il giudizio
per tutti e cinque gli imputati

■ LUCA MAROGNOLI A PAGINA 22

DOMANI SI VOTA

Bronzolo, la campagna
si chiude con il botto

■ IL SERVIZIO A PAGINA 26

In media spendono 140 eu-
ro al giorno, a testa. Arriva-
no sempre più spesso anche 
dal Sud Italia e dalle Isole. In 
auto, ma anche con gli aero-
porti fuori regione. E la stra-
grande  maggioranza  visita  
più di una città, con Bolzano 
in  testa.  Sono  i  turisti  dei  
mercatini di Natale originali 
dell’Alto  Adige  fotografati  
dalla Camera di commercio.

■ PASQUALI A PAGINA 21

affari per tutti

Mercatino, è boom dal Sud
Bolzano piace sempre di più: i turisti spendono 140 euro a testa

Disfatta
Foxes:
il Salisburgo
vince 3-2
 ■ LACONI A PAGINA 36

HOCKEY EBEL
CORSO ITALIA

AMPIO APPARTAMENTO  di 130 mq

OTTIMA ESPOSIZIONE SOLEGGIATA!

C.E.G. € 395.000

VIALE EUROPA

OTTIMO INVESTIMENTO!

BILOCALE di 60 mq

in POSIZIONE INTERNA!

C.E.G. € 158.000

Cerchiamo per 

stimati clienti:

 Gries - S. Quirino: 2/3 stanze

Europa - Novacella: 3/4 stanze

VIA SIMILAUN
OCCASIONE!

AMPIO e LUMINOSO TRILOCALE

in OTTIMO STATO di 100 mq!

C.E.G. € 298.000
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LA RUBRICA

RONCA

TRA MEMORIA

E RISCATTO

I
l nostro consumo quotidia-
no non si riferisce soltanto 
ai beni materiali ma anche 

ai servizi, al nostro tempo libe-
ro, alla cultura e tutto ciò che 
fa parte dell’evasione. Attraver-
so le varie pubblicità vengono 
formati i nostri modelli cultu-
rali da seguire, i nostri gusti, bi-
sogni  e  addirittura  la  stessa  
percezione di noi stessi.

Prodotti e consumi materia-
li  diventano  sempre  più  l’e-
spressione della nostra identi-
tà, la pubblicità crea il deside-
rio  che  coinvolge  piccoli  e  
grandi. Il legame tra la cultura 
del consumismo e se stessi cre-
sce sempre più, il marketing si 
serve sempre di più di suppor-
ti di psicologia per convincerci 
di avere bisogno di cose che 
realmente  sono  superflue.  

Questo avere bisogno di cose 
che non ci  servono possono 
portarci  all’impoverimento,  
economico ma soprattutto spi-
rituale.

L’industria crea sempre più 
in fretta trend che devono es-
sere sostituiti con quelli prece-
denti, già dal inizio un oggetto 
comperato è da buttare via. Il 
concetto “mode del momen-
to” parla da sè.

Se il bisogno vuole dire ave-
re una necessità, il desiderio è 
sempre connesso ad un ogget-
to e si sviluppa quando manca 
quel oggetto. La persona sente 
il bisogno di essere considera-
ta come unica, ma nel contem-
po c’è anche il desiderio di fare 
parte di un certo gruppo.

Il consumo della nostra so-
cietà moderna non acconten-

ta più i nostri bisogni di neces-
sità primarie ma è legato al no-
stro status sociale e al bisogno 
di preservare la nostra stessa 
immagine.

Possiamo dire che il consu-
mismo si  basa non più sulle 
nostre necessità ma su dei ca-
pricci.

Attraverso  il  consumare  e  
buttare via noi costruiamo la 
nostra identità ma anche le no-
stre relazioni. Facciamo vede-
re chi siamo o come vorrem-
mo essere percepiti dagli altri.

Siamo sempre impegnati in 
ogni momento a soddisfare bi-
sogni naturali oppure indotti 
dalla pubblicità e facciamo dif-
ficoltà a capire quali sono i no-
stri bisogni reali e questo ha 
una  ripercussione  negativa  
sulla  nostra  vita  spirituale.  

L’essere umano ha bisogno di 
dare un senso alla sua vita, di 
avere dei valori e ha bisogno di 
potere  condividere  con  altri.  
Per  fortuna  noi  abbiamo  la  
possibilità di poter scegliere se 
si vuole essere il protagonista 
della propria vita oppure se de-

legare la propria vita ad altri. 
L’incremento sociale ha bi-

sogno però di un continuo svi-
luppo sociale e umano, come 
umano intendo l’arricchimen-
to e lo sviluppo interiore, met-
tendo al primo posto la rifles-
sione su sè stessi e le relazioni 
con gli altri, trovando cosi un 
nostro personale stile di  vita 
invece della continua voglia di 
consumare e di possedere del-
le cose.

Sonja Prinoth
www.sonjaprinoth.it

Questa rubrica è curata da psicolo-
gi che operano in Alto Adige. I lettori 

interessati possono interloquire
con gli esperti dell'Ordine degli 

psicologi della provincia di Bolzano 
scrivendo all'indirizzo

mail: lettere@altoadige.it
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UNA RIFLESSIONE

SULLE DIMENSIONI

DEL CONSUMO

OLTRE IL PENSIERO

dell’architetto Armando Ron-
ca: il palazzo dell’Azienda di 
Soggiorno e Turismo. 

L’edificio non viene impie-
tosamente  abbattuto  dalle  
forze  alleate,  ma  demolito  
nel  1988 per fare spazio ad 
una anonima palazzina per  
uffici.  Una  generazione  di  
bolzanini lo ricorda come il 
cinema Corso, le nuove gene-
razioni non ne hanno già più 
memoria.

In via Brennero sorgeva un 
campione di architettura ispi-
rato a un razionalismo medi-
terraneo. Era una villa bifami-
liare caratterizzata da un ele-
gante ed essenziale volume 
allungato con tetto piano. Le 
due testate dell’edificio ter-
minavano con quattro ordini 
di  balconi  aggettanti  come  
trampolini.  I  riferimenti  
all’architettura  razionalista  
di Libera fondatore del Movi-
mento  Italiano  Architettura  
Razionale e di Sottsass sono 
evidenti. L’edificio esiste an-
cora,  ma è  stato  completa-
mente trasformato assimilan-
dolo alle costruzioni di tipolo-
gia rurale. Le ampie finestre 
orizzontali sono state riqua-
drate, sulla facciata sono stati 
montati dei balconi in legno 
ed è stato costruito un tetto a 
due falde in tegole con spio-
vente  centrale.  Dell’edificio  
originario,  degno  d’essere  
pubblicato in un testo di sto-
ria  dell’architettura,  rimane  
memoria  solo  nelle  affasci-
nanti  fotografie  e  disegni  
all’archivio storico del Comu-
ne di Bolzano.

Sono solo due esempi che 
evidenziano la perdita di irri-
producibili testimonianze ar-

chitettoniche,  ma  anche  di  
un patrimonio storico, cultu-
rale e documentale.

Perché è lecito cancellare, 
distruggere,  manomettere  
un’opera  di  architettura?  
Mentre  non  lo  accetterem-
mo per un’opera d’arte?

Storici  dell’arte,  critici  
dell’arte, architetti, posseggo-
no lo strumentario critico per 
giudicare il valore dell’opera 
che viene evidenziato in pub-
blicazioni specialistiche, ma 
rimane sconosciuto ai più. 

Il valore delle architetture 
storiche del passato, ma an-
che  del  passato  recente,  il  
Moderno, sale alla ribalta del-
la cronaca quando l’edificio 
sta  per  essere  demolito  e  
qualche appassionato culto-
re  della  materia  lo  segnala  
all’opinione pubblica. Allora 
intervengono  associazioni,  
comitati, il fronte dei cosid-
detti protezionisti. 

Edifici  storici  sorgono  in  
posizioni strategiche della cit-
tà  e  diventano  monumenti  
scomodi,  perché  occupano  
aree ambite dal mercato im-
mobiliare che mira a “valoriz-
zarle” e riqualificarle con de-
molizioni degli edifici, piutto-
sto che con riconversioni. 

La demolizione del cinema 
Corso rilevarono le qualità ar-
chitettoniche  dell’opera  e  
quelle  professionali  di  Ar-
mando Ronca ed avviarono il 
dibattito pubblico e l’appro-
fondimento  disciplinare  
sull’Architettura  degli  Anni  
Trenta in Alto Adige. L’atten-
zione pubblica verso queste 
opere è stata più politica che 
disciplinare, e il confronto si 
è  concentrato  sui  “monu-
menti controversi” ed il loro 
valore  simbolico,  piuttosto  
che sulla qualità dell’architet-
tura.

Ci  sono  voluti  vent’anni  
per dare una nuova chiave di 

lettura,  per  depotenziare  la  
funzione evocativa del Monu-
mento alla Vittoria, e del fre-
gio di Piffrader con il Duce a 
cavallo. Entrambi sono opere 
che non hanno una funzione 
pratica, una funzione d’uso, 
ma  solo  commemorativa  e  
celebrativa.

Edifici monumentali e cele-
brativi  che  sono  funzionali  
ad ospitare destinazioni d’u-
so pratiche, e non esclusiva-
mente simboliche, sono utili, 
e se hanno potenzialità per 
accogliere nuove funzioni so-
no apprezzati  e riconvertiti.  
Ciò è avvenuto per importan-
ti edifici degli anni Trenta, co-
me l’Ex Gil, ora sede dell’Ac-
cademia Europea, e l’Alumix, 
ora sede del parco tecnologi-
co NOI.

Si è trattato sinora di opere 
pubbliche.  Ma quale  atten-
zione si pone all’architettura 
residenziale degli Anni Tren-
ta? A Bolzano abbiamo molte-
plici modelli e tipologie: l’ar-
chitettura residenziale monu-
mentale, degli istituti nazio-
nali,  INCIS,  INA,  che  fa  da  
quinta a Piazza Vittoria, desti-
nata allora al ceto dei funzio-
nari, il  Rione Venezia per il  
ceto amministrativo, il rione 
Matteotti del ceto operaio ur-
bano. E la demolita città giar-
dino delle casette semirurali, 
di cui si sono conservate due 
unità abitative a scopo mu-
seale. Questi modelli  storici 
di  “città”  sono  il  prodotto  
dell’iniziativa  pubblica  per  
trasformare Bolzano nel ca-
poluogo con centomila abi-
tanti.

Nella sua prima produzio-
ne Armando Ronca si dedicò 
invece  alla  realizzazione  di  
palazzine residenziale d’ini-
ziativa privata, sono gli unici 
esempi presenti in città.  Le 
troviamo in via Druso ai civi-
ci 49 al 65 e 69 e in viale Trie-

ste al 3. Queste architetture 
degli anni Trenta sono acco-
munate  dall’originario  uso  
del colore rosso pompeiano, 
dalle lisce superfici intonaca-
te  su  cui  scorrono  bianche  
cornici che demarcano i fori 
delle finestre,  i  marcapiano 
ed i parapetti delle balcona-
te.  Sono  caratterizzate  dal  
gioco di  volumi elementari,  
articolati sulle testate e sugli 
angoli con balconate stonda-
te e logge che imprimono pla-
sticità e dinamismo. Le sue 
architetture si stagliano anco-
ra oggi come sculture sul pae-
saggio urbano. Sono architet-
ture  in  pericolo.  Alcune  di  
queste piccole perle architet-
toniche sono ancora integre, 
altre  sopravvivono  a  stento  
alle manomissioni. 

Sono edifici identificati dal 
Comune di Bolzano per il lo-
ro interesse storico e docu-
mentario,  eppure  esposti  a  
interventi edilizi di manuten-
zione e ristrutturazione, co-
me l’ottimizzazione energeti-
ca e le sopraelevazioni, che 
andrebbero vietati per questi 
edifici e nel centro storico.

Ronca è stato uno speciali-
sta di questa tipologia, le cui 
testimonianze si contano sul-
le punte di una mano e po-
trebbero essere tutelate per il 
loro interesse culturale. 

Se  non  è  dato  riconosci-
mento al  valore  storico  dei  
campioni  dell’architettura  
degli Anni Trenta, come af-
frontare l’architettura del do-
poguerra? 

L’architettura  razionalista  
è ormai storicizzata, ascrivibi-
le, come quella gotica o rina-
scimentale,  a  dei  canoni,  a  
uno “stile” riconoscibile, non 
altrettanto si  può affermare 
dell’architettura  degli  anni  
Cinquanta e Sessanta del No-
vecento.  L’architettura  del  
dopoguerra  passa  ancora  

inosservata,  la  sua  qualità  
non è ancora percepita. 

A Bolzano i bombardamen-
ti  lasciano  scoperta  un’am-
pia area da ricostruire attor-
no alla stazione e gli assi viari 
tracciati durante il fascismo 
sono ancora da completare. 
È in queste aree, che assumo-
no una nuova rilevanza urba-
nistica, che Ronca tornerà a 
intervenire  nel  dopoguerra.  
Gli edifici progettati da Ron-
ca in questo periodo ricucio-
no con sapienza i vuoti della 
maglia  urbana,  realizzando  
pregevoli facciate architetto-
niche che si integrano armo-
niosamente nel tessuto urba-
no.

Ronca si confronta con ti-
pologie specifiche e ricorren-
ti: con le torri  affiancate da 
blocchi orizzontali – scopria-
mo  a  Bolzano  gli  edifici  di  
Piazza Verdi n. 26-28, di Via 
Garibaldi n. 18/26, di Corso 
Italia n. 16-20b, di via Dante 
n.2-4/angolo  via  Rosmini  
1-3d e di via Roma n. 7 – con 
gli  edifici  con gallerie com-
merciali di Merano, con gli al-
berghi in multiproprietà - la 
catena  degli  Eurotel  ideata  
con i costruttori Vanzo – con 
gli edifici per lo spettacolo ci-
nematografico – a lui dobbia-
mo i cinema Rainerum, Capi-
tol,  Corso,  Boccaccio,  Ari-
ston, Laurin. 

Tra  queste  opere  spicca  
per la ricchezza di destinazio-
ni  funzionali,  commerciale,  
abitativa, terziaria, alberghie-
ra, e per la sua architettura 
l’edificio  di  via  Peratho-
ner/via Alto Adige 

L’architetto  ed  ingegnere  
disegna una facciata princi-
pale a portale incorniciata da 
logge  sovrapposte  e  da  un  
piano attico arretrato. Il por-
tale in graniglia di cemento e 
lo zoccolo commerciale ve-
trato  ritagliano  un  qua-

dro-facciata articolato in fa-
sce ortogonali e campi ribas-
sati, in cui un reticolo di gra-
niglia  incornicia  le  larghe  
aperture delle finestre. L’atti-
co ricorda Casa Rustici di Ter-
ragni a Milano.

A Ronca si  deve anche il  
complesso di edilizia popola-
re per 500 abitanti di via Sas-
sari sull’angolo con via Par-
ma, con una torre di dieci pia-
ni, un palazzo di cinque piani 
e la parte restante costituita 
da edifici che si congiungono 
ad angolo, le cui facciate a te-
laio ortogonale  sono scher-
mate  da  pannelli  anteposti  
che riparano dalla vista e dal 
sole. 

Sua opera è anche la chiesa 
S. Pio IX, su via Resia, con il 
tetto a guscio ed il portale a 
quattro vele, costruita com-
pletamente  in  calcestruzzo  
in forme organiche.

Ronca è stato il campione 
dell’architettura  del  Nove-
cento di scuola italiana in Al-
to  Adige  ed ha riportato in  
questa realtà di confine i ter-
mini espressivi del dibattito 
nazionale  sull’architettura  
moderna. 

Le sue opere hanno parte-
cipato alla creazione del Ge-
nius loci delle città di Bolza-
no e Merano, sono testimo-
nianze architettoniche che ri-
specchiano la storia politica, 
sociale, economica del Sudti-
rolo.

La mostra presso KunstMe-
ran/MeranoArte, le due mo-
nografie sulla sua opera sono 
una  conferma  delle  qualità  
incontestabili della sua archi-
tettura e un auspicio alla di-
chiarazione d’interesse cultu-
rale della sua opera.

Luigi Scolari
Visite guidate alle opere di Ron-

ca con l’architetto Flavio Schimenti 
sono prenotabili allo 0473 212643
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